




[image: 1 Star][image: 2 Stars][image: 3 Stars][image: 4 Stars][image: 5 Stars] (3 voti, media: 4,00 su 5)

[image: Loading ...]Loading …
     La mia libertà era così grande da rendermi totalmente felice. Non dipendevo da nessuno, ogni decisione da me presa non faceva altro che ampliare il mio pensiero in spazi sempre più evoluti che creavano nuova gioia.

     Senza difficoltà ero in grado di realizzare ogni mio desiderio, non c’era niente che potesse impedirmelo. Navigavo liberamente in ogni dimensione, nutrendomi ininterrottamente di conoscenza.

     Per assaporare meglio tanta gioia ogni tanto mi fermavo, mettendomi volotariamente a disposizione della materia ed allora nasceva un bambino al quale, con il mio bagaglio di libertà, cercavo di rendere appagante la vita. Questa unione non sempre portava la felicità sperata: il pensiero si mescolava ai problemi della materialità, creando oltre che gioia, tormenti. era comunque anche per provare questo che a volte mi fermavo. Perciò vivevo serenamente qualsiasi esperienza dolorosa o lieta che fosse.

     Il pensiero, sempre libero nella sua natura, sceglieva di prendersi cura di qualcuno che non fosse se stesso e questo gli permetteva di crescere.

     Una volta realizzato il desiderio di dare vita ad un uomo, alla sua morte tornavo libero ed arricchito di nuove sensazioni, padrone di ripetere l’esperienza quando l’avessi voluto.

     Poi tutto cambiò.

     Mi fu rubata la libertà e con essa la gioia.

     Ancora non riesco a capire come sia potuto accadere; di sicuro adesso so che non potrò più navigare a mio piacimento in ogni dimensione e scegliere di fermarmi, perchè corro continuamente il rischio di venire catturato a tradimento e costretto, mio malgrado, a dare vita nei laboratori.

     Ho avuto tante esperienze dolorose, ancor più penose perchè nessuno crede che un embrione possa soffrire. Eppure è così semplice! Più si è vicini al concepimento, più l’anima è cosciente, lentamente perde la consapevolezza per cederla al corpo affinchè si sviluppi e non lo abandona fino alla morte.

     Ma non si pujò trattare così un’anima! Non la si può privare della libertà in questo modo!

     L’anima non dimentica.

     L’ultima volta che ho dato la vita a un piccolo embrione, non lo hanno fatto crescere, l’hanno congelato ed è rimasto là per un certo periodo di tempo, poi… l’hanno distrutto…

     Ora sono qui, non assaporo più la gioia della libertà, bensì il timore di venire nuovamente catturato.

     Una farfalla vola tranquilla tra i fiori ed ecco che due dita le afferrano le ali, la imprigionano in un quadro di vetro per sempre, rubandole la libertà di vivere un solo giorno felice.
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